
BARI  –  Annalisa  Marrone,
capitana  della  squadra  di
rugby di Bitonto
Sono  arrivata  al  campo  sportivo  cittadino  dove  aspetto
Annalisa Marrone, la capitana della squadra di rugby femminile
di Bitonto. Fa molto freddo, febbraio in Puglia è uno dei mesi
più rigidi; guardo i tre splendidi campanili illuminati che
cingono l’orizzonte molto oltre il campo, sembrano guglie di
una corona, sento il mio freddo di questa sera, e mi domando
se sarei capace di allenarmi con questa temperatura. Sì, penso
di sì.

Arriva la capitana, e di lei noto subito lo sguardo fiero e
una complicata acconciatura a trecce; glielo dico, e lei mi
risponde  subito:  ‘Ci  leghiamo  i  capelli  perché  altrimenti
vengono avanti, sono molto lunghi. E poi è una specie di
rituale’. L’intervista è già cominciata naturalmente e sono
già ammaliata da questa informazione sui capelli.

Se  io  volessi  avvicinarmi  avvinarsi  al  rugby,  cosa  mi
racconteresti?

Innanzitutto, che il rugby è uno sport di contatto, in cui con
un gruppo di persone amiche si va a sfidare un altro gruppo di
persone amiche.
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Mi piace molto la questione del contatto, del corpo.

In genere, questa è la cosa che più spaventa gli altri. Quando
si  parla  di  sport  di  contatto,  di  placcaggio,  cadere  per
terra, gli adulti, e solo gli adulti, si spaventano. Per i
bambini è una cosa normalissima, abbracciarsi, placcare, è
normalissimo, invece i pregiudizi dei genitori verso il nostro
sport  limitano  l’afflusso  di  persone.  È  paura  dell’altro,
quando invece il placcaggio è un abbracciare e cadere insieme
alla persona, un qualcosa, quindi, che non ha un elemento di
violenza in sé. È il timore del placcaggio che conferisce
questo alone di violenza. Tuttavia, a differenza, per esempio,
della boxe, dove magari è più esplicito il riferimento alla
violenza, il nostro obiettivo non è sferrarsi colpi, questa
paura  deriva  più  dall’essersi  allontanati  da  qualcosa  di
naturale come cadere (insieme) per terra. I bambini lo fanno,
tutti  cadiamo,  noi  sappiamo  come  cadere,  difficilmente  ci
feriamo a differenza di tante persone che non fanno sport in
generale e non sono abituate a concepire il proprio corpo.
Impariamo a gestire la caduta, e ci riappropriamo del contatto
col compagno. Ho notato spesso che quando chiedo ai bambini,
in allenamento, di abbracciare il compagno, restano un po’
intimoriti,  specie  quelli  più  grandi,  adolescenti.  Invece
dovrebbero  riabituarsi  al  contatto,  abbracciarsi,  cadere
insieme, stare col proprio compagno di squadra: è proprio lì
che crescono.

Quindi non si stimola l’aggressività, ma al contrario, si
sollecita il contatto con l’altro.

Al  massimo  si  torna  a  casa  con  qualche  livido  in  più.
Interviene l’allenatore, Marco Marcario: È una metafora di
vita, come ripetiamo sempre ai corsi. Tu puoi stare sempre con
gli  amici,  ma  prima  o  poi  incontri  qualcuno  che  ha  un
obiettivo che è opposto al tuo, con cui ti devi confrontare;
non per questo è un nemico da distruggere. È solo una persona
che hai di fronte che ha un obiettivo opposto al tuo. A volte
si assumono dei toni un po’ da scontro, ma dipende da quanto è



acceso.  Se  è  molto  acceso,  comunque  non  ti  puoi  tirare
indietro, perché tirarsi indietro significa non raggiungere
l’obiettivo,  e  questo  succede  anche  a  lavoro.  Viceversa,
quando incontri una condizione favorevole, non spingi. Non
significa distruggere o essere violenti, ma riappropriarsi del
fatto che non sempre possiamo essere amici di tutti, a volte
affrontiamo qualcuno che ha un obiettivo diverso, e questa è
la lotta, a volte scontro.

Immagino che questo sport abbia anche delle ricadute positive,
alla luce di quello che ci stiamo dicendo, in termini di
fiducia in se stess*.

Sì: sulla sicurezza, sull’autostima, sul decision making. Nel
campo  hai  il  pallone,  e  devi  scegliere:  corro,  lo  passo,
qualsiasi cosa, però devi scegliere immediatamente.

Quanto è un gioco di squadra e quanto conta l’iniziativa del
singolo?

Contano entrambe. La squadra è composta da quindici membri
(uno contro uno in partita), tutti giocano ma solo chi ha la
palla può essere placcato, quindi solo chi ha la palla, in
quel momento di gioco, è partecipante attivo e deve avanzare
verso la meta. Gli altri compagni, quando lui verrà placcato
(o se non viene placcato attendono un passaggio) sono vicini a
prestare sostegno.

La tua storia. Come ti sei avvicinata a questo sport, che fai,
cosa ti dà questo sport…

Ho  iniziato  a  giocare  a  rugby  a  diciassette  anni,  prima
praticavo atletica leggera, che è uno sport individuale, per
questo ritengo che l’individualità sia una parte fondamentale
di me come giocatrice, però nell’atletica leggera, come ogni
sport individuale, manca il gruppo, componente che noi abbiamo
qui. Quello che ripeto sempre durante i corsi è che il bello
del nostro sport è che la vittoria è condivisa – si vince e si
gioisce tutte insieme – come anche la sconfitta. Dopo una



sconfitta si riflette, ci si allena, tutte insieme. Questa
capacità di essere tutte insieme, essere una comunità, il
gruppo  squadra,  ti  permette  di  affrontare  meglio  le
problematiche che si presentano. Perché le capacità che ognuno
di noi ha sono limitate, magari un’altra persona ha un’altra
idea, una proposta, qualcosa di diverso che ci permette di
migliorare tutte.

Parli spesso di fare corsi, quindi tu sei già allenatrice.

Sì.  Fino  all’anno  scorso  allenavo  la  categoria  under  16,
adesso cerco di fare anche reclutamento nelle scuole, per
ragazzi e ragazze, riscontrando di tutto e di più. Proprio
oggi, una ragazzina mi ha detto: ‘Rugby? Cos’è rugby? È uno
sport a maschi, io so’ femmina’. Per me non esistono gli sport
da maschi o da femmine; lo sport è sport. Le ragazze corrono e
placcano come i ragazzi, i ragazzi danzano meglio di me, se ci
mettiamo a confronto. Lo sport è una passione e perseguire i
propri obiettivi. Ognuno sceglie quello che vuole fare. Se una
ragazza vuole fare rugby, può benissimo farlo, l’importante è
che lei voglia farlo. Voglia correre con noi, giocare con noi,
non è una cosa limitante essere donna. Limitante è vedere
sport da maschio e sport da femmina. So che è più rassicurante
mettersi in questa bella casellina – sport da maschio, no, non
lo faccio così mamma è contenta.

Alla luce di questo discorso, che ruolo gioca il corpo? Quanto
conta avere una certa fisicità? Si può raggiungere comunque un
obiettivo, migliorando?

Sì, il miglioramento è possibile in tutti i giocatori. Ognuno
di  noi  entra  in  campo  non  sperando  di  essere  il  miglior
giocatore, ma di migliorare, ogni giorno dobbiamo crescere.
Chi  ha  il  fisico  più  robusto  si  concentra  di  più  sullo
sfondamento della linea avversaria, prendendosi il placcaggio;
invece chi è più esile può superare l’avversario ma girandogli
intorno, cercare di scappare, non farsi prendere. L’obiettivo
di tutti è fare meta, ma c’è chi usa il mezzo del contatto,



perché ha un fisico che glielo permette, chi usa il mezzo
della velocità perché gli conviene più evitare il contatto.
Per ogni fisico c’è il ruolo adatto nel nostro sport. Ciò che
importa è voler correre tutti insieme nella stessa direzione.

E per le donne, come funziona quando avete il ciclo?

In realtà l’allenamento fa diminuire sia il dolore che il
flusso per azione dell’adrenalina. Nessun problema.

Che progetti hai per te?

Per  ora  sto  continuando  a  studiare,  mi  sono  laureata  a
dicembre in matematica e ora sto continuando la specialistica,
mi piacerebbe molto entrare nell’ambito dello sport, anche
coinvolgendo le scuole. Molti ragazzi e ragazze, in generale,
non si dedicano allo sport con la scusa dei compiti, ‘devo
studiare’, mi dicono, ma tutti studiamo, io mi sono laureata!
Ci  sono  altre  ragazze  che  studiano,  che  si  sono
laureate…L’importante  è  sapersi  organizzare.  Mi  auguro  di
riuscire un giorno o a lavorare nell’ambito della matematica,
e lasciare come passione il discorso dello sport, credo sia
difficile possa diventare, da solo, un vero e propio lavoro,
anche perché girano davvero pochi soldi. Ad esempio, nelle
scuole vado come volontaria per diffondere la cultura del
rugby. Questo sport ci mette tutti alla pari. Da noi, il
rispetto  per  l’avversario  e  per  l’arbitro  sono  cose
fondamentali. Con l’arbitro parla solo il capitano, e il non
rispetto  di  questa  regola,  da  parte  dei  giocatori,  può
comportare  un’ammonizione  –  cosa  che  si  è  verificata,  in
partita.

Per quanto riguarda le scuole, avete deciso voi di entrarci
per promuovere il rugby?

Sì, è partito da noi, dalla società. Le scuole, in genere, non
conoscono il nostro sport, però poi si incontrano insegnanti
con  particolare  disponibilità  a  farci  lavorare,  anche  se
lavorare in una palestra, rispetto a un campo sportivo, è un



po’ più pericoloso; però, prese le dovute precauzioni, siamo
riusciti a lavorare.

Chi può fare questo sport, per quanto riguarda l’età?

Nelle scuole ci rivolgiamo alla fascia d’età 13-18, ma è uno
sport che può fare chiunque tra i 6 e i 42 anni, limite
fissato in Italia. Poi dopo i 42 anni c’è la categoria old,
che riunisce tutte le persone sopra i 42 anni (possono giocare
insieme).

Allenatore: gli old dovrebbero giocare con regole diverse, ma
poi si vogliono sentire uomini, anche a 80 anni, e si placcano
normalmente, con conseguente viaggio all’ospedale! Comunque,
ho letto che tra due settimane (qualche giorno fa, quindi
n.d.t.) si è tenuta a Napoli la prima competizione femminile
per la categoria old, che poi è la prima generazione che
rientra  in  questa  categoria  perché  il  rugby  femminile  è
conosciuto  in  Italia  da  circa  dieci  anni,  anche  se
ufficialmente  parliamo  del  1995.

Quando è arrivato a Bitonto questo sport?

Da  tre  anni,  a  gennaio  2015.  Prima  giocavo  con  un’altra
squadra, poi con Angelica Lacetera (che ora studia fuori)
abbiamo deciso di creare la squadra bitontina.

Allenatore: i risultati delle squadre femminili sono migliori
per una ragione semplice: c’è un gap di 110 anni. Il fatto di
essere partite alla pari con le altre nazionali ti porta a
giocartela con le altre nazionali. Poi c’è un altro elemento
importante: l’approccio della nazione allo sport. Per esempio,
l’Inghilterra fa professionismo con le ragazze, cosa che da
noi, oggi, è impensabile. Interviene Annalisa: chiaramente è
diverso  l’impegno  che  ognuna  di  noi  può  mettere  in  campo
considerando che dobbiamo studiare, lavorare, curare la casa,
invece col professionismo sarebbe molto più semplice, come in
Inghilterra,  dove  vanno  in  palestra  e  vengono  anche
stipendiate. È questione di mentalità. Continua l’allenatore:



in pochi altri sport ti è permesso di vedere i risultati se si
fosse partiti tutti dallo stesso punto, il rugby può e lo sta
facendo  vedere,  e  nonostante  questo  non  si  mobilitano
finanziamenti. Continua Annalisa: e molte persone non fanno
sport, in generale. Nelle scuole, ormai, in una classe solo
una o due persone praticano sport, magari lo facevano quando
erano  più  piccoli  ma  crescendo  se  ne  sono  allontanati.  I
genitori  preferiscono  tenerli  a  casa,  protetti.  Interviene
l’allenatore:  i  bambini  non  sono  lasciati  più  neanche
gattonare, si mettono direttamente nel girello, perdendosi una
fase dello sviluppo motorio molto importante. Non si recupera
più. Annalisa: invece è importante per la salute psico-fisica.
E così molti ragazzi stanno accasciati, hanno problemi di
postura.

Quante squadre femminili ci sono in Puglia?

Bitonto,  Modugno  e  Lecce  e  Gioia  del  Colle  di  nuova
formazione. Bitonto è seconda in classifica nel girone. Non
abbiamo  ancora  fatto  trasferte  nazionali  ma  ora  stiamo
partecipando anche a un tutorato con Torre del Greco, abbiamo
il doppio tesseramento.

Quante siete oggi, in allenamento?

10-12 ragazze, dai 16 anni. C’è una ragazza che ha iniziato
quest’anno di 25 anni, io ne ho 23.

Come trovate questo campo?

È  casa.  Questo  è  quello  che  abbiamo  (ride).  Tecnicamente
sarebbe meglio se avessimo l’erbetta.

Una domanda: perché non ti chiami/chiamano ‘capitana’?

Eh,  l’italiano….anche  quando  faccio  l’allenatrice  mi  pongo
questo dubbio, come mi devo chiamare? Mister?

Capitana.



Ok!  Allenatrice  mi  sembra  troppo  lungo,  allora  dico  alle
ragazze chiamatemi mister, coach, come vi pare, ci capiamo.

Io ti chiamerò capitana. La grammatica me lo consente ma è per
me  ancora  più  importante  la  filosofia  che  c’è  dietro,
riconoscere  il  femminile  di  un  ruolo,  come  l’italiano  mi
consente di fare. Perché non è vero che uguale, poi le donne
vengono invisibilizzate.

Qual è stata la reazione di amici e parenti quando avete
espresso la volontà di fare questo sport?

‘Ma davvero?’, ‘Ma non è che ti fai male?’. Quando dico che
pratico il rugby, rimangono a bocca aperta, un po’ come quando
dico  che  studio  matematica!  Uguale!  Due  cose  viste  come
anticonvenzionali,  tutti  si  disgustano  o  sono  spaventati
perché la matematica non si capisce, la stessa reazione di
timore per il rugby!

Viene girata la domanda a una giocatrice: Mia madre ha detto
più cose, più volte. Continua, in realtà! Innanzitutto ha
detto  che  sono  troppo  magra,  ha  detto  che  gli  altri  mi
avrebbero rotta, che non mi avrebbe accompagnata in ospedale
(risate) e cose del genere.

Un’altra  giocatrice:  mia  madre  si  è  abituata,  diciamo,
all’inizio diceva: ‘Però, figlia mia, fai qualcosa di più
normale!’…in realtà alle elementari facevo kick boxing, tutti
maschietti  io  l’unica  bambina,  e  mia  madre  ha  cercato  di
costringermi a fare danza classica (risate)…la prima volta che
mi ci ha portato, indossavo la tuta da kick boxing e il
borsone, mi ha portato proprio con l’inganno perché il mio
maestro era malato e mi propose questa nuova attività…e quindi
arrivo io, tutte le bambine vestite di rosa e io con la tuta
larga’. Interviene l’allenatore: anche io ho avuto le mie
scocciature. E poi sento anche dire: ‘Si vabbè, falle giocare
le  femmine.  Sì,  sì,  falle  giocare  le  femmine;  sì…  quanto
devono giocare? Quanto Corrono?’



Ho notato che scendete in campo con delle belle acconciature.

Sì. I capelli, soprattutto quando sono lunghi, se ne vanno in
giro! È diventata una tradizione legarci i capelli, farci le
trecce tra di noi per toglierli dal viso, ma è anche un gesto
di gentilezza, di vicinanza.

Penso  a  Mandela,  a  come  abbia  veicolato  anche  col  rugby
l’esortazione alla conciliazione. Per voi, questo sport ha
anche  un  significato  politico,  come  rivendicazione  di  uno
spazio che è storicamente maschilizzato?

In generale, non solo. Per il rugby, in Italia, non ci sono
fondi, non ci sono campi, le squadre sono poche, è poco noto,
a differenza per esempio del calcio. Il nostro sport è più
marginale, quando invece a mio parere ha tanto da dare, per
questo ho deciso di insegnarlo e promuoverlo nelle scuole: ha
tanti valori da insegnare a una popolazione che ha bisogno di
rispettarsi, di educazione, di saper affrontare le difficoltà.

Il  nostro  incontro  si  conclude  con  una  riflessione  di
Annalisa,  man  mano  che  arrivano  le  giocatrici.

Quando si entra nello spogliatoio, è come se tutti quanti si
spogliassero di quello che sono fuori, l’avvocato, il dottore,
lo  studente,  come  anche  delle  difficoltà,  ci  mettiamo  la
stessa maglietta e gli stessi pantaloncini e si scende in
campo e siamo tutti uguali, si è una squadra anche in questo.

 



Info sulla squadra

Rugby Bitonto 2012

Allenatore: Marco Marcario

Segretario: Antonio Mattia

Capitana: Annalisa Marrone

Pilone:  Annalisa  Marrone,  Angelica  Passaquindici,  Stefania
Rubini

Tallonatrice: Ilenia Carella, Emanuela Zonno

Mediana di mischia: Chiara Spinelli

Mediana di apertura: Conny Generoso

Centro: Alessandra Cannillo

Ala: Rosanna Depalo, Valentina Fallacara



 

 

 

 

 

Fidanzarsi  o  “accollarsi”?
Questo  è  il  dilemma
contemporaneo!
Chi non è di Roma forse non conosce la semantica della parola
gergale “accollarsi”. È presto detto: significa letteralmente
aggrapparsi e, estesamente, incollarsi a qualcuno, dipendere
ossessivamente da lui, diventarne l’ombra.

Visto che ci siamo, proviamo anche a dire, sempre a Roma, il
significato di una locuzione affine ad accollarsi e cioè:
“andarci sotto”o “starci sotto”(da cui deriva il sostantivo
“sottone”),  che  significa  in  poche  parole,  innamorarsi,
prendersi una cotta, un’infatuazione.
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Ecco, senza tema di smentita e forte della mia esperienza
clinica e di vita, direi che queste due terminologie associate
descrivano meglio di ogni altre la condizione delle relazioni
sentimentali del tempo odierno.

Detto in altri termini, il costrutto “fidanzamento”, portatore
fino a qualche decennio fa di promessa, futuro, speranza,
progetto, si è compiutamente convertito per le generazioni
under  40,  nel  senso  opposto  e  contrario:  fidanzarsi  o
immaginare di farlo si è trasformato in una specie di incubo
collettivo per il quale se ci si concede ad una relazione che
oltrepassi anche solo di poco il piano dell’attrazione per
inoltrarsi  in  una  intimità  più  articolata  e  sentimentale,
convoca immediatamente le semantiche delle locuzioni appena
citate, e cioè l’idea per la quale se ci si innamora o si
consente  al/la  propria/o  partner  di  innamorarsi,  ci  si
incolla all’altra/o, si “rimane sotto” ovverosia ci si ritrova
in una penosa e inaccettabile condizione di inferiorità e
vulnerabilità emotiva che occorre evitare come la peste.

Inoltrarsi in una relazione appare oggi come evento raro e per
lo  più  indesiderabile  secondo  l’attuale  senso  comune.  Una
fatica ingrata, una situazione noiosa e difficile da gestire,
al limite qualcosa di cui aver timore o paura.

Ma come è stato possibile questa conversione di senso del
fidanzamento in così poco tempo? Tante le cause di ordine
socio-culturale soprattutto, ma rimando a un altro articolo la
riflessione sulle cause.

Oggi ciò che mi preme è sottolineare le immediate conseguenze
di questa sciagura sociale per la quale fin da giovanissimi e
per tutto il periodo giovanile ci si condanna, per una sorta
di mantra culturale dominante e demenziale, a un’equidistanza
da tutti e da ogni vicinanza affettiva e soprattutto da quella
che  senza  ombra  di  dubbio  è  l’esperienza  più  evolutiva  e
maturativa  che  un  essere  umano  possa  avere:  crescere
emotivamente,  affettivamente,  sentimentalmente  e



progettualmente accanto a una persona (non famigliare) amata e
che ci ama.

Perdere questo treno, per le attuali generazioni, significa
rimanere  incollati  (questa  volta  per  davvero)  alle  fasi
emotive  e  affettive  dell’infanzia  e  dell’adolescenza,
significa non potersi evolvere. Con tutto quello che questa
mancata evoluzione porta in ogni altra sfera esistenziale.

E sempre più spesso troviamo maschi portatori di una virilità
incastonata in codici conformisti e cinici (ma aumentano in
parallelo problematiche di impotenza e sterilità) e femmine
costrette  ad  essere  (falsamente)  compiacenti  di  questo
disimpegno  sentimentale,  sempre  più  infelici  e  sempre  più
ammutolite nel poter desiderare una vita di coppia.

Fidanzarsi è complicato? È difficile? È faticoso? È fonte di
paure e sofferenze? Sì, senza ombra di dubbio, ma è una strada
obbligata per chi voglia crescere.

 



PECHINO – Zero medaglie per
gli Azzurri. Oro alle donne
Gianmarco  Tamberi  non  riesce  a  salvare  la  faccia  della
spedizione azzurra, nella giornata conclusiva dei Mondiali di
atletica leggera di Pechino: l’azzurro chiude all’ottavo posto
(2,25 m) nell’interminabile finale del salto in alto maschile,
che ha visto Derek Drouin imporsi allo spareggio. Il canadese,
infatti, aveva sbagliato tutti e tre i tentativi a 2,36 m, al
pari di Bohdan Bondarenko e Guowei Zhang, ma è riuscito a
saltare  il  2,34  m  di  spareggio  che  gli  è  valso  l’oro,
lasciando sul secondo gradino del podio l’ucraino e il cinese
a pari merito.

L’Italia  non  aveva  mai  fatto  peggio  di  così.  Anche  in
Germania sei anni fa, pur senza medaglie, era andata meglio
perché un numero maggiore di azzurri era arrivato in finale. I
numeri con cui la spedizione della Fidal torna dall’Oriente
sono invece impietosi. Dodici atleti su quindici impegnati in
batterie e turni eliminatori non si sono qualificati. Tamberi
è arrivato in finale perché ripescato, come Libania Grenot nei
400 metri. Un po’ meglio è andata a Gloria Hooper nei 200
metri femminili, qualificatasi in semifinale senza passare per
i posti bonus. A conti fatti, il miglior risultato è stato il
4° posto di Ruggero Pertile nella maratona maschile. L’atleta
veneto ha 41 anni. Dietro di lui sono da salvare il 5° posto
di Antonella Palmisano nella 20 km di marcia e l’ottavo di
Daniele Meucci sempre nella maratona maschile. Non hanno fatto
male le staffette, comunque senza qualificarsi per la finale.

È da Osaka 2007 che la truppa non rientra a Roma con un
bottino cospicuo, ma la sofferenza era iniziata già due anni
prima con una sola medaglia conquistata a Helsinki. A Pechino
sono  stati  42  i  Paesi  entrati  nel  medagliere.  Ci  sono
Tajikistan e Uganda, ma il tricolore non è mai stato alzato
sopra  il  Nido  d’Uccello.  E  tra  poco  più  di  undici  mesi
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iniziano i Giochi Olimpici.

Le colpe della Fidal sono tutte lì. La struttura tecnica è
stata privata dei capi settori, una scelta che ha portato gli
atleti a essere fin troppo liberi di organizzare la propria
preparazione attraverso i loro allenatori, i quali devono solo
coordinandosi con Magnani. E non basta il paravento degli
ottimi risultati ottenuti a mondiali ed europei giovanili per
nascondere una situazione disastrosa. “Abbiamo una generazione
di  giovani  fantastica,  dobbiamo  metterli  in  condizione  di
crescere. Ci siamo riusciti, tranne che in questo momento. I
risultati  sono  andati  in  controtendenza  e  dobbiamo  capire
perché. Mi assumo le mie responsabilità ma è necessario andare
in  fondo”,  dice  il  presidente  Alfio  Giomi.  Al  di  là  dei
risultati, la crisi è anche nei grandi numeri: l’Italia ha
portato 30 atleti in gara (Marco Fassinotti ha rinunciato al
salto in alto per un problema fisico, due dei 33 convocati
sono  le  riserve  delle  staffette).  Poi  viene  il  discorso
qualitativo: il miglior velocista azzurro, Jacques Riparelli,
ha  corso  i  100  metri  in  10.41.  Solo  in  dodici  sui  56
partecipanti alle batterie hanno fatto peggio. Il decatleta
Ashton Eaton, neo-campione e primatista del mondo, ha chiuso
in 10.23. Del resto lo certifica lo stesso Giomi: “E’ accaduto
il peggio. Questa è la peggiore spedizione azzurra di sempre”.
Risalire in fretta e presentarsi a Rio senza l’etichetta delle
comparse resta impresa impossibile.
STAFFETTE – A chiudere la manifestazione iridata è la 4×400
maschile, che vede la conferma del titolo per gli Stati Uniti
che, con tre quarti della squadra che si impose a Mosca (a
Pechino hanno corso David Verburg, Tony McQuay, Bryshon Nellum
e  LaShawn  Merritt),  chiude  in  2’57″82,  primato  mondiale
stagionale. Argento a Trinidad&Tobago (2’58″20), bronzo per la
Gran Bretagna (2’58″51) che brucia la Giamaica al photofinish.
La  nazione  caraibica  si  consola  con  l’oro  nella  gara
femminile, chiusa in 3’19″13 (primato mondiale stagionale) da
Christine Day, Shericka Jackson, Stephenie Ann McPherson e
Novlene Williams-Hills. Argento agli Stati Uniti (3’19″44),



nonostante  una  splendida  terza  frazione  di  Allyson  Felix,
chiude il podio il quartetto britannico (3’23″62).

KIPROP FA TRIPLETTA. ALLA AYANA I 5000 DONNE – Il successo nel
medagliere va al Kenya, che chiude la manifestazione con il
terzo titolo mondiale di Asbel Kiprop sui 1500: 3’34″40 il suo
crono, sufficiente a superare in volata il connazionale Elijah
Motoneo  Manangoi,  argento  in  3’34″63,  e  il  marocchino
Abdalaati Iguider, bronzo in 3’34″67. La giornata conclusiva
va ancora meglio all’Etiopia, che in campo femminile conquista
l’oro dei 5000 e della maratona. Sui 5000, l’oro se lo mette
al collo Almaz Ayana, bronzo due anni fa e oggi vittoriosa in
14’26″83. Argento per Senbere Teferi (14″44’07”) che beffa al
traguardo  Genzebe  Dibaba  (14’44″14),  che  non  riesce  a
ripetersi  dopo  l’affermazione  nei  1500.

DIBABA ORO NELLA MARATONA  –  Nella maratona, invece, è Mare
Dibaba ad imporsi, con il tempo di 2h27’35”; battute in volata
la keniota Helah Kiprop (2h27’36”), e l’atleta del Bahrain
Eunice Kirwa, bronzo col tempo di 2h7’39”. Fuori dal podio la
campionessa uscente, la keniota Edna Kiplagat, che chiude al
quinto  posto  col  tempo  di  2h28’18”.  Completa  il  quadro
dell’ultima giornata il successo di Kathrina Molitor, oro nel
giavellotto femminile: la tedesca lancia l’attrezzo a 67,69 m,
primato mondiale stagionale, all’ultimo tentativo; è argento
per la cinese Huihui Lyu con 66,13, terzo gradino del podio
per la sudafricana Sunette Viljoen con 65,79.



Focaccia ligure
Ho  già  detto  che  sono  genovese?  Me  lo  sentirete  ripetere
spesso.

Amo la mia terra di origine, ne amo l’aria sempre mossa, i
colori intensi, la luce. Amo il suo mare aperto e i suoi monti
ripidi e aspri, le case colorate della costa e i borghi in
sasso dell’interno.

La amo come penso ognuna di noi ami il posto dove è nata e
cresciuta, e la cui particolarità costituisce il grande pregio
di questo nostro meraviglioso Paese, dove ogni angolo è uguale
solo a se stesso.

Poi naturalmente, della mia terra, amo la cucina, e se si dice
Genova si dice focaccia.

Quindi eccomi a raccontare come si fa la focaccia. Non quella
classica, troppo difficile in casa, ma aromatizzata.  

Ecco gli ingredienti:

• 500 gr. di farina 0
• ½ bicchiere di olio evo molto buono (scegliete quello
che preferite, il mio è olio ligure di olive taggiasche)
• ½ cubetto di lievito di birra
• 1 cucchiaino colmo di sale fino
• Sale grosso
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• Un mazzo di salvia tritato oppure gli aghi di due
rametti di rosmarino tritati oppure una bella manciata
di olive nere tritate (e qualcuna per la decorazione)

Tempo di preparazione: 20 minuti + la lievitazione
Tempo di cottura: da mezz’ora a 40 minuti secondo il
forno
Tempo di raffreddamento: almeno mezz’ora a temperatura
ambiente

Sciogliete il lievito in poca acqua tiepida. Attenzione che
sia appena tiepida e non calda, altrimenti il lievito non…
lieviterà. 

Impastate  insieme  tutti  gli  ingredienti,  escluso  il  sale
grosso, aggiungendo eventualmente un pochino di acqua tiepida.
Se avete l’impastatrice, buttate tutto nella ciotola e fate
fare a lei. Se fate a mano, mettete la farina in una ciotola
capiente,  unite  il  condimento,  il  sale  fino,  il  lievito
sciolto,  l’olio  e  l’eventuale  acqua.  Dovrete  ottenere  una
pasta  bella  morbida  ma  asciutta,  che  non  si  attacca  alle
dita. 

Due parole sulla lievitazione: anche se l’azione del lievito
di birra è molto veloce: più allungate il tempo del riposo e
più  leggera  e  digeribile  verrà  la  focaccia.  Potreste
addirittura impastarla la sera prima, trasferire l’impasto in
frigorifero,  rimetterlo  a  temperatura  ambiente  la  mattina
successiva e cuocerla la sera. La focaccia ve ne sarà grata e
lo dimostrerà. 

Mezz’ora prima di cuocere, trasferite l’impasto nella teglia
che andrà in forno, una teglia che avrà i bordi belli alti
perché, vedrete, crescerà molto; posizionatela in un luogo
tiepido,  al  riparo  dalle  correnti.  Accendete  il  forno
ventilato a 200/220 gradi e, mentre si scalda, prendete il
tegame con l’impasto e, con la punta delle dita, bucate un po’
la superficie, spargete due o tre bei pizzichi di sale grosso,



spennellate ancora con olio, aggiungete le olive, se avete
scelto questa versione, e mettete in forno per circa mezz’ora.
Fate la solita prova con lo stecchino: se esce pulito la
focaccia è pronta.

Una volta cotta e ben dorata, spegnete il forno e lasciatela
lì cinque o dieci minuti, ad asciugare un po’. 

Fatela  raffreddare  prima  di  tagliarla,  altrimenti  si
sbriciolerà  moltissimo.  

Io di solito la taglio a cubetti e la preparo in una ciotola,
così ognuno si serve con un pezzetto alla volta. È piuttosto
unta, e in questo modo le mani restano pulite. E credetemi, va
a ruba!

ITALIA – La Caput mundi si
prepara a ospitare i giochi
Olimpici  e  paraolimpici  del
2024
ROMA – La città di Roma è stata ufficialmente candidata a
ospitare i giochi olimpici del 2024. In precedenza il governo
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Monti  non aveva auspicato la candidatura dell’Italia alle
Olimpiadi del 2020 a causa dell’impossibilita di sostenere gli
esorbitanti costi della gestione dei giochi. A due anni di
distanza il governo Renzi raccoglie la sfida e con sé anche le
perplessità  di  molti  che  ritengono  questa  sua  scelta  una
“follia” per la ripresa del governo Italiano. Se l’Italia
dovesse risultare la nazione ospitante dovrebbe organizzare
allo  stesso  tempo  i  giochi  paraolimpici  e  a  proposito  di
questo è necessario fare un’analisi accurata circa la capacità
ricettiva della  Caput Mundi nei confronti dei diversamente
abili. Negli ultimi anni la città di Roma si è mostrata molto
attenta alle esigenze dei diversamente abili proponendo molte
iniziative  volte  a  far  divenire  la  metropoli  a  misura  di
tutti. Un’importante iniziativa chiamata “la Certosa Tharos” è
stata presentata il 16 maggio presso il teatro Tendastrisce
dalla Fondazione Tharos. Il progetto prevede la creazione di
una comunità autonoma e multifunzionale simile alle certose
medioevali che dovrebbe sorgere nella zona del VI municipio di
Roma ed estendersi su 24 ettari. Il centro sarà costruito e
abitato da persone diversamente abili e comprenderà oltre a un
polo sanitario multifunzionale e a un laboratorio di ricerca
anche la possibilità di poter avere degli spazi dedicati alla
cultura, allo sport e all’agricoltura sociale. Il centro dovrà
interagire chiaramente con il resto della città. I lavori
dovrebbero  iniziare  nel  2015.  Oltre  a  questo  prospetto
ambizioso la città, non avendo peraltro nulla da invidiare
alle  altre  metropoli  europee,  ha  compiuto  dei  grandi
progressi, potenziando le sue capacità ricettive nei confronti
dei  disabili,   con  l’unico  auspicio  che  i  lavori  di
adattamento della città nei confronti dei diversamente abili
restino anche dopo le Olimpiadi e non siano solo di facciata a
favore del grande show



UK – Mary Quan dama di corte.
In minigonna?
Le grandi rivoluzioni hanno sempre richiesto tenacia e un
pizzico di audacia. Mary Quan possedeva tali requisiti ed era
per di più una donna all’avanguardia rispetto al contesto
storico in cui viveva. Figlia di due professori gallesi ,
loro sognavano per lei un futuro da insegnante, prospettiva a
Mary sicuramente inadatta. Visse la sua adolescenza cavalcando
l’onda del carpe diem, a sedici anni decise di andare via di
casa  e  si  trasferì  a  Londra,  capitale  indiscussa  del
cosmopolitismo dove conobbe il suo futuro marito Alexander
Plunket Greene, nipote del famoso Bertrand Russell, anch’egli
conduceva una vita improntata sul vivere senza pensare al
futuro. Nel 1955 decisero di acquistare casa e di adibire il
loro scantinato a ristorante e il primo piano,invece divenne
sede di una boutique. Nonostante il negozio di Mary divenne
oggetto  di  scherno  da  parte  dei  londinesi,  riscosse  un
discreto  successo  tra  i  giovani  che  condividevano  le  sue
stesse  ideologie,  ma  il  vero  successo  lo  ottenne  grazie
all’invenzione della minigonna, che nel 1963 fu indossata per
la  prima  volta  da  una  parrucchiera/modella  di  17  anni
londinese Leslie Hornby detta Twiggy (grissino) . La minigonna
non  fu  solo,  assieme  ai  Beatles,  uno  dei  simboli  dello
Swinging London , ma rivoluzionò l’abbigliamento e lo stile di
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vita  di  molte  donne.  Per  quanto  riguarda  il  nome,  Mary
s’ispirò all’autovettura mini.

Ma com’era l’abbigliamento delle donne prima dell’invenzione
della mini? Fino al XIX secolo il vestiario femminile era
composto da gonne lunghissime , prodotte con tessuti pesanti e
indossate sopra delle ampie sottovesti. Verso la fine del
secolo  i  movimenti  femministi  rivendicarono  la  possibilità
d’indossare delle gonne più comode e la femminista francese
Hubertine Auclert fondò la Lega per le gonne corte. Durante il
primo conflitto mondiale, fu introdotto l’uso dei pantaloni
per le donne che lavoravano in fabbrica. Negli anni venti la
lunghezza delle gonne si ridusse fino a sopra il ginocchio. I
primi  prototipi  delle  mini  apparvero  in  campo  sportivo  ,
utilizzate per lo più dalle tenniste.
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Straccetti  siculi  con  crema
di zucca e patate
Gli straccetti di chianina panati al pecorino sono tenerissimi
davvero e dal sapore di Sicilia.

Avevo questo carpaccio di chianina che mi rimproverava dal
frigo, e la Crema di zucca e patate alla curcuma e spezie
piccanti  che  stavo  preparando  richiedeva  un  degno
accompagnamento, così, pensando al colore dorato della zucca,
una nostalgia di braciolettine come le preparava la zia di mio
padre mi ha colta.
Adoro la “mollica”, quel composto che in Sicilia sostituisce
il pangrattato così come lo conosciamo qui, al nord (e sì,
Roma è nord, per noi siciliani)

Ingredienti

350 gr di carpaccio di chianina

parti uguali di 

pangrattato  

pecorino (romano)

e provolone piccante grattugiato

N.B.
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Più che utilizzare il normale pangrattato industriale sarebbe
meglio passare al mixer della mollica di buon pane casereccio
raffermo insieme ai formaggi.

margarina q.b.

sale e pepe

 

Mescolate circa 3 cucchiai di pangrattato a 3 di pecorino e 3
di provolone piccante (o nella proporzione che preferite).

Tagliate il carpaccio su un tagliere arrotolando prima le
fettine in un blocco unico per velocizzare il lavoro.

Con le mani “aprite” i pezzetti distribuendo bene sopra del
sale (poco) e del pepe.

Passate i pezzetti nel pangrattato mescolato ai formaggi.

Scaldate bene una padella (possibilmente di ferro) ungendone
appena il fondo con la margarina, come si fa per le crepes.

Saltate velocemente a fuoco alto gli straccetti mescolando con
un cucchiaio di legno e scuotendo la padella sul fuoco.

Appena hanno perso il colore rosato sono pronti.

 

 

Crema di zucca e patate alla curcuma e spezie piccanti

Una crema dorata, velocissima e pizzicosa quanto basta per
ricordare il sole estivo.

 

Ingredienti



500 gr ca. di zucca pulita e tagliata a cubetti

4/5 patate medie tagliate a pezzetti

1/2 cipolla bianca

1 spicchio d’aglio

brodo vegetale home made ca 1 cucchiaio

pepe nero

pepe di Sechuan

ca 2 cm di radice di zenzero (pelato e tagliato a metà)

curcuma 1 cucchiaio

olio al peperoncino

 

Fate scaldare del buon olio in una casseruola e rosolate la
cipolla e l’aglio tagliati a pezzetti.

Al momento opportuno aggiungete le patate, mescolate, e quindi
la zucca e lo zenzero.

Lasciate appena saltare il tutto, insaporendo con il pepe
nero, e dopo qualche minuto versate acqua tiepida coprendo
appena le verdure.

Aggiungete anche il brodo vegetale e lasciate cuocere coperto
ca 20 minuti.

Quando  è  cotto,  aggiustate  di  sale  (o  con  altro  brodo
vegetale).

Macinate  direttamente  nella  pentola  il  pepe  di  Sechuan  e
completate con la curcuma.

Omogeneizzate  con  il  mixer  aggiungendo  a  filo  dell’olio



extravergine.

Completate con un giro d’olio al peperoncino direttamente nel
piatto.

Servite caldissimo con crostini all’aglio o alla cipolla.

Di solito la accompagno con gli straccetti di chianina.

 

 

La  diagnosi  psicologica  in
politica come insulto
Da  qualche  settimana  è  online  un  documento  e  una  annessa
raccolta  adesioni
(https://psicodiagnosiepolitica.wordpress.com/) di addetti ai
lavori  psicologi,  psicoterapeuti  e  psichiatri,  di  diversi
orientamenti,  ma  anche  sostenitori  non  del  settore,  che
intendono  esprimere  un  disagio  etico  e  anche  una  forte
protesta verso tutti coloro che, specialmente se in contesti
pubblici,  utilizzano  il  linguaggio  e  le  categorie  della
diagnostica e dei saperi psicopatologici per apostrofare o
connotare un avversario politico.
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Dare  del  “matto”  o  del  “bipolare”,  “schizofrenico”,
“psicotico”, “disturbato”, o semplicemente dell’incapace a un
politico  dello  schieramento  opposto  al  proprio  utilizzando
argomenti clinici o teorie psicologiche in modo disprezzante
è, indipendente dall’appartenenza politica, una scorrettezza
grave in quanto si sposta un’azione da un contesto ad un
altro.  Ed  in  questa  decontestualizzazione  si  opera  una
profonda alterazione degli scopi per i quali quei saperi e
quei termini sono stati pensati.

In particolare si sposta una atto terapeutico (la diagnosi ha
senso all’interno di una procedura di aiuto o di valutazione
clinica) da un contesto di aiuto, servizio, cura, con tutti i
vincoli  di  riservatezza  necessari,  ad  un  contesto  in  cui
quella stessa diagnosi assume una forte connotazione negativa
e discriminatoria, praticamente diventa un insulto, per lo più
avvalorato dal prestigio del professionista che lo esprime, ad
uno e consumo dell’agone politico e al servizio di una parte
contro l’altra.

Cosa dovrebbe pensare una persona sofferente di uno di quei
disturbi nominati laddove osservasse il  terapeuta o qualcuno
della  stessa  categoria  professionale  utilizzare  la  sua
diagnosi  come  insulto?  Secondo  la  mia  sensibilità  è
inimmaginabile anche solo porre un’eventualità del genere.

Su tale tema si è già espressa, senza alcuna esitazione e
dubbio,  l’APA,  l’Associazione  Americana  di  Psichiatria
dichiarandosi  contraria
(https://www.washingtontimes.com/news/2018/jan/10/american-psy
chiatric-association-calls-end-arm-cha/)  per  motivi  di
riservatezza  e  rigore  professionale  a  petizioni  pubbliche
diagnostiche a proposito del Presidente degli Stati Uniti e
dei suoi veri o presunti squilibri psichici.

La  diagnosi,  atto  riservato  e  fiduciario  tra  terapeuta  e
paziente,  non  può  diventare  argomento  politico.  Pena  la
perdita della fiducia pubblica verso quel terapeuta e verso
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l’intera professione che lo accoglie.

Purtroppo questa pratica sta pericolosamente prendendo piede a
livello  pubblico  tramite  articoli  e  dichiarazioni  e
fortunatamente comincia a sollevare le giuste inquietudini e
proteste  di  alcune  parti  delle  categorie  professionali
coinvolte che prendono le distanze da questa nuova barbarie.

Ben altra è la funzione di stimolo intellettuale dell’esperto
“psy” che, invece di usare metodi da bar dello sport, utilizza
i propri strumenti per analisi ben più ampie e corpose al
servizio di tutti.

 

 

Gli  avanzi  prima  delle
vacanze
Alla vigilia delle vacanze si presenta, inevitabilmente, il
problema  di  “fare  fuori”  tutto  quello  che  avanza  in
frigorifero  e  che  non  potrebbe  resistere  fino  al  nostro
ritorno.

Comincio col dire che, a parer mio, buttare un avanzo oppure
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ingozzarsi per consumarlo ha, più o meno, lo stesso valore.

Quello  che  acquistiamo  dovrebbe  mantenere  sempre  la  sua
dignità di prezioso nutrimento.

Ho  pensato  quindi  di  raccogliere  un  po’  di  suggerimenti,
basati esclusivamente sulla mia esperienza.

LE VERDURE

Tutte le verdure si possono congelare, crude, pulite e chiuse
nei  sacchetti  dedicati.  Si  conservano  a  lungo.  Anche  i
pomodori, così come sono.

Fanno eccezione le melanzane, che si mantengono meglio se
affettate e grigliate o passate al forno.

I problemi nascono con le insalate, che hanno una componente
acquosa così alta da disfarsi durante il congelamento.

Se la quantità di insalata è abbondante, potete aggiungerla a
un minestrone o una crema di verdura, preparata con l’aggiunta
di qualche patate e, volendo, altre verdure a piacere. Si
cuoce, si lascia raffreddare, si mette nelle scatole e si
congela.

Se l’insalata è poca, si può aggiungere a una frittata o una
torta  salata,  che  una  volta  pronta  può  essere  congelata,
intera o in porzioni.

I FORMAGGI

I formaggi magri si possono congelare. Avete mai provato?
Mozzarella e ricotta, per citare i più noti e usati, non
temono troppo il congelamento. Certo, dopo non saranno più
così  adatti  da  essere  consumati  come  fossero  freschi,  ma
saranno  perfetti  per  cucinare:  pizza,  melanzane  alla
parmigiana, torta salata, pasta con pomodoro e ricotta, solo
per dare qualche idea.



I formaggi grassi, invece, devono essere consumati oppure,
come dicevo prima, inseriti in un ripieno salato.

GLI AFFETTATI

Purtroppo per gli affettati non ci sono grossi margini di
manovra, meglio comperarne davvero pochi prima di partire, che
poi, con il caldo, non fanno nemmeno tanto bene.

LA FRUTTA

Anche la frutta contiene molta acqua, quindi in teoria non è
adatta a essere congelata. Potete naturalmente portarla in
viaggio con voi, sempre gradita come spuntino in estate. Se
questo  non  fosse  possibile,  provate  a  cuocerla,  tipo
marmellata,  ma  per  meno  tempo  e  con  pochissimo  o  niente
zucchero, quindi porzionatela e congelatela. Al ritorno sarà
un gradito fine pasto o un ingrediente per dolci al cucchiaio.

IL LATTE

Avete mai provato? Si può congelare e ritrovare fresco al
ritorno. Io lo trovo buono quasi come fresco, ma è sicuramente
perfetto per cucinare, ammorbidire una torta, fare un budino.

FRITTATE E TORTE SALATE

E questo è l’epilogo di maggior soddisfazione per ogni piccolo
avanzo rimasto nel frigorifero! Basta un’ombra di buon senso,
e  poi  si  possono  mescolare  insieme,  dopo  averli
grossolanamente  tritati,  formaggi  e  affettati,  verdure  e
carne, quindi legare il tutto con un paio di uova, della
ricotta o dello yogurt, magari in scadenza anche lui. Si cuoce
in forno, si lascia raffreddare, si congela, e al ritorno
dalle vacanze la cena sarà pronta!

DUBBI?

Vi resta ancora qualche dubbio su come trattare, o meglio,
congelare i cibi avanzati ed evitare di buttarli via prima di



partire? Fate un giro intorno al banco surgelati del vostro
supermercato  preferito  e  date  un’occhiata  a  quanto  viene
proposto: se lo fa la Findus, potete farlo anche voi �

Questi sono i miei consigli Primo-non-sprecareper le vacanze.

Avete altri suggerimenti da condividere? Che non si finisce
mai di imparare.

E ora, buone vacanze!

 

 

Il genere della salute
L’approccio “neutrale” della medicina, “indifferente‟rispetto
alla differenza sessuale, si è evidenziato a lungo nell’ambito
della sperimentazione dei farmaci. La ricerca biomedica nei
decenni trascorsi ha teso a riflettere prevalentemente una
prospettiva  maschile,  assimilando  la  donna  all’uomo,  fatte
salve alcune particolari specializzazioni. Molti ricercatori e
medici in taluni capitoli della patologia umana non hanno
tenuto adeguatamente in considerazione le differenze tra i
sessi  per  quanto  riguarda  lo  studio  delle  sintomatologie,
l’accertamento delle diagnosi e l’efficacia dei trattamenti.

https://www.impagine.it/lifestile/il-genere-della-salute/


Tale  mancata  considerazione  delle  differenze  sessuali  si
inserisce  nell’ambito  di  una  ricerca  che  tende  alla
generalizzazione  dei  fenomeni  organici,  anch’essa  peraltro
necessaria, non prestando sempre sufficiente attenzione alle
differenze, oltre che di sesso, anche di età (si pensi ai
minori  e  agli  anziani),  di  disabilità  e  di  etnicità.  È
doveroso tuttavia segnalare che non solamente una clinica più
“matura”, ma anche una ricerca più attenta, offrono sempre di
più  esempi  di  maggiori  equilibri  nella  formulazione  dei
protocolli e i relativi arruolamenti dei soggetti. Inoltre,
una medicina di genere assume un valore importante non solo
per l’appropriatezza delle cure, mirate per ogni individuo, ma
anche per il risparmio di risorse che ne deriva. Negli anni
Settanta e Ottanta del Novecento negli Stati Uniti ci si rese
conto che per l’erronea convinzione della perfetta equivalenza
tra i sessi in campo medico, le donne non ricevevano terapie
adeguate.  Grazie  a  ricercatrici  come  Marianne  J.  Legato,
fondatrice e direttrice della Partnership for Gender-Specific
Medicine  presso  la  Columbia  University,  si  intraprese
un’azione di stimolo per includere le donne nei trial clinici.
L’idea  era  quella  di  andare  oltre  la  salute  prettamente
femminile, di considerare le altre patologie oltre quelle che
affliggono  il  sistema  riproduttivo  e  analizzare,  oltre  ai
fattori biologici, anche quelli socioculturali. Con il passare
degli anni è risultato evidente che ciascun genere deve essere
considerato per la sua specificità, sia per valutare il modo
in cui si sviluppa una patologia, sia nella ricerca e nella
sperimentazione  di  nuovi  farmaci.  Dal  punto  di  vista
farmacologico il genere influenza sia il percorso dei farmaci
all’interno  dell’organismo  (farmacocinetica),  sia  il  loro
meccanismo  d’azione  (farmacodinamica).  Inoltre,  variabili
importanti  per  valutare  l’azione  dei  farmaci  come  peso  e
altezza, volume e distribuzione corporea sono diverse nei due
sessi, ad esempio i farmaci che hanno una maggiore affinità
per  i  grassi  (farmaci  lipofili)  hanno  un  volume  di
distribuzione più ampio nelle donne a causa della presenza
maggiore di grassi (circa il 25%) nel corpo femminile rispetto
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a quello maschile. Nel 1994 negli Stati Uniti venne istituito
presso la Food and Drug Administration  un ufficio dedicato,
denominato  Office  of  Women’s  Health,  con  l’obiettivo  di
favorire  l’inclusione  delle  donne  negli  studi  clinici,
valutando  le  differenti  risposte  per  l’efficacia  e  la
sicurezza  dei  farmaci.  Nel  1995  le  indicazioni  precedenti
vennero ulteriormente rafforzate nel documento Investigational
New  Drug  Applications  esigendo  esplicitamente  nella
sperimentazione la non discriminazione per sesso, oltre a età
e razza. Nell’ambito della sperimentazione clinica dei farmaci
le donne risultano essere “soggetti deboli”, o comunque non
oggetto  di  adeguata  considerazione  in  ordine  alla  loro
specificità  sia  in  senso  quantitativo  (numero  di  donne
arruolate  rispetto  al  numero  di  uomini)  sia  in  senso
qualitativo  (analisi  dei  dati  rispetto  alla  differenza
sessuale).  Le aree di criticità e svantaggio delle donne si
evidenziano, in particolare, nell’ambito delle sperimentazioni
di farmaci per patologie non specificamente e tradizionalmente
femminili (anche se scarsi sono i dati riportati, proprio a
conferma  di  tale  disinteresse).  La  maggior  parte  delle
sperimentazioni  non  prevede  una  differenza  tra  maschi  e
femmine al momento dell’arruolamento e dell’analisi dei dati.
La  percentuale  di  donne  reclutate  nella  sperimentazione,
confrontata con quella degli uomini, rimane bassa: si parla di
“inappropriatezza  rappresentativa‟o
“sottorappresentazione‟delle donne. Il dosaggio dei farmaci è
in genere misurato su uomini (di peso standard di 70 kg) e la
donna è considerata una “variazione‟del modello maschile.
Resta il fatto che il cammino che un farmaco intraprende una
volta entrato nell’organismo e il tempo che impiega per essere
assorbito  sono  diversi  nei  due  sessi.  Ad  esempio,  studi
recenti hanno dimostrato che alcuni farmaci utilizzati nel
trattamento  dell’ipertensione  come  i  calcio-antagonisti,
sembrano più efficaci nelle donne, mentre gli aceinibitori
riducono la mortalità tra gli uomini ma non tra le donne[1].
Un altro esempio significativo riguarda l’aspirina che è usata
sia per uomini che per donne come prevenzione di patologie



cardiovascolari, ma che induce reazioni avverse nelle donne
con percentuale superiore, a causa di una differenza nella
coagulazione del sangue[2].
Similarmente,  nella  terapia  della  depressione,  le  donne
sembrano rispondere meglio agli inibitori della ricaptazione
della serotonina (SSRI) mentre gli uomini trarrebbero maggiori
benefici con gli antidepressivi triclici (TCA) e questo perché
la  capacità  di  legame  delle  proteine  plasmatiche  mostra
differenze  di  genere  nel  senso  che  le  donne  sono
caratterizzate  da  una  minore  concentrazione  plasmatica  di
proteine rispetto agli uomini. Questa differenza riveste una
certa  importanza  per  vari  composti  psicotropi:  infatti,
sebbene le capacità di legame alle proteine plasmatiche sia
molto variabile tra i vari farmaci, la maggior parte degli
ansiolitici,  ad  esempio,  ha  un’alta  capacità  di  legame
proteico[3].
Per quanto riguarda il nostro Paese il  Ministero della Salute
nel 2005 ha varato il  progetto “La salute delle donne” da un
tavolo  tecnico  istituito  presso  la  Segreteria  del
Sottosegretariato  alla  Salute.  Ad  esso  hanno  partecipato
l’Istituto  Superiore  di  Sanità,  l’Agenzia  Italiana  per  il
Farmaco,  l’Agenzia  per  i  Servizi  Sanitari  Regionali  e  la
Società Italiana di Farmacologia. Il progetto ha ottenuto nel
2007 finanziamenti per la ricerca nell’ambito della medicina
di genere.

Gli obiettivi futuri sono quelli di sviluppare la medicina di
genere  in  modo  da  ottimizzare  così  terapie  e  prevenzione
rispetto al target femminile in cui è sempre più evidente che
farmaci e patologie si comportano in modo differente rispetto
al  target  maschile;  creare  un  collegamento  fra
ricercatori/ricercatrici  e  componente  medica  per  un’attenta
valutazione  di  differenze  biologiche,  fisiologiche,
patologiche  tra  uomini  e  donne  al  fine  di  giungere  a  un
livello sempre maggiore di medicina personalizzata; sostenere
ricerca e osservazione clinica in ottica di genere allo scopo
di identificare i problemi di assistenza sanitaria e tutelare



in toto la salute sia delle donne che degli uomini; infine,
migliorare la conoscenza in campo farmacologico sviluppando
alleanze  tra  Università  e  ditte  farmaceutiche  al  fine  di
evidenziare le differenze farmacocinetiche e farmacodinamiche
legate all’uso di nuovi farmaci.
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